
Hanno visto tante crisi industriali,
hanno vissutomolti periodi in cassa
integrazione. Dovrebbero ricorrere
al solito sangue freddo che gli ope-
rai di Mirafiori hanno tirato fuori a
cicli alterni negli ultimi trent’anni.
Invece si scoprono impreparati ad
affrontare l’imprevisto, una reces-
sione piovuta dall’alto dei cieli di
Wall Street chenon sannoquando e
comepasserà, arrivata dopomesi di
piena produzione e di saluti festanti
alla rinascita Fiat.
«Guarda, i piazzali sono pieni di

vetturedi ognimodello»mostraVit-
torio De Martino, sindacalista della
Fiom Cgil. «Nessuno si è mai preso
labrigadi contarequantecene stan-
no,ma leparcheggianoquidagli sta-
bilimenti di tutta Italia, saranno al-
meno 50mila». Da metà dicembre
l’azienda metterà tutti i 60mila di-
pendenti in cassa integrazione per
provare a fare spazio e smaltire l’in-
venduto, basta un’occhiata all’area
degli storici stabilimenti torinesi
per capire le ragioni della decisione
senza precedenti.
«Stavolta è diverso, nessuno sa

quel che succederà dopo. Neanche
Marchionne» dice l’operaia Cateri-
naCurzi. «Sta succedendo in tutto il
mondo, rischiano di crollare anche i
colossi americani dell’auto. Non ce
la possiamo nemmeno prendere
con il Lingotto» ripete la collega Ni-
na Leone. Entrambe lavorano in
Fiat, al reparto carrozzeria, da più
di vent’anni: hanno visto passare gli
amministratori peggiori e imigliori,
hanno vissuto la lenta agonia del
gruppoe la sua recente ripresa, han-
no fatto quadrare i rispettivi bilanci
familiari con il bello e il cattivo tem-
po, talento da sempre molto richie-
sto alle donne. Eppure oggi si ritro-
vano ad osservare il via vai nel cen-

tro di Torino, i suoi negozi illumina-
ti a festa ma semivuoti di clienti, in
cerca di segnali su quanto diffusa
sia la crisi già entrata in casa loro.
Caterina ha 52 anni, è sposata

conunexdipendenteFiatora inmo-
bilità, ha una figlia a carico che stu-
dia architettura all’università: «In
casa entravano ognimese 1.700 eu-
ro, ilmio stipendioda1.100e l’asse-

gno da 600 di mio marito, e già era
difficile far tornare i conti. Con la
cassa integrazione non arriveremo
neanche a 1.400 euro: proveremo a
tagliare ancora le spese essenziali,
ma non potremo resistere a lungo».
Quando l’intera economiadi una fa-
miglia si gioca su poche centinaia di
euro, i sacrifici sonopossibili nelbre-
ve periodo, in caso di emergenza:

«A Natale niente regali e niente
pranzi speciali, passi,ma saràmol-
to triste lasciare solamiamadre in
Calabria, anche se è molto anzia-
na, perchè non posso permettermi
il viaggio».
Questa crisi, però, non ha una

scadenza determinata. Rischia di
prolungarsi fino all’insostenibilità
di ogni risparmio: «A settembreho
fatto una settimana di cassa inte-
grazione, a ottobre due, a novem-
bre edicembre tre. Se continua co-
sì, anche il 2009 sarà un anno di
produzioneasinghiozzo».Ninaha
44anni, vivedasola inunmonolo-
caleda300euroalmese: «Per arri-
vare alla fine del mese devo stare
attenta ad ogni centesimo che
spendo, io che sono sola, figuria-
moci imiei colleghi chehannouna
famiglia». L’esperienza diretta
non lemanca, la sorella ha tre figli
e può contare su un unico stipen-
dio, quello del marito impiegato
metalmeccanico: «Quest’anno de-
dicherò il Natale ai miei nipotini,

che saranno gli unici a ricevere
qualche regalino. Ma niente gio-
chi, solo coseutili, inmododaesse-
re d’aiuto in casa: quaderni, mati-
te colorate, piccoli oggetti per la
scuola per i prossimi mesi». Lo
sguardo al futuro non corre più
lontano.Dopomarzo-aprile c’è so-
lo un grande buco nero d’incertez-
za: «Passata la crisi, solo le azien-
de più avanzate potranno afferra-
re la ripresa. Speriamo che la Fiat
sia tra quelle».❖
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«Succede in tutto
il mondo: tocca
anche agli americani»

P

«I miei consumi?
Dovrò spendere meno
e solo per cose utili»

«Colpe lontane:
non ce la possiamo
neppure prendere
con i nostri padroni»
A Torino nel giorno del lutto a un anno dalla tragedia
della Thyssen, tra gli operai senza più certezze: «Persino
Marchionne non sa quello che potrà accadere dopo...»

PARLANDO
DI...
Lamborghini

MentrelaLamborghinicomunicalaconclusionedellacostruzionedell’ultimaReven-
ton, vettura da un milione di euro, prodotta in soli venti esemplari, il suo amministratore
delegato Stephan Winkelmann ha annunciato che il fatturato 2008 supererà quello 2007
(a quasi 500 milioni di euro) e soprattutto l’aumento degli occupati verso quota mille.

Nina

Eduardo González Viaña, La ballata di Dante
pp. 320, Euro 18,00

«Un testimone magnifi co della presenza latinoamericana negli Stati Uniti»
Mario Vargas Llosa

«La prosa è talmente perfetta che ci viene voglia di cantare mentre la leggiamo»
Alfredo Bryce Echenique

«La ballata di Dante scopre una nuova regione dell’anima degli Stati Uniti. Final-
mente nella letteratura nordamericana, un classico ispanoamericano»

Isaac Goldemberg

«Una delle sorprese più felici degli ultimi anni, in questa interminabile scoperta 
della letteratura ispanoamericana»

Antonio Melis
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